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1. Spiral (1968) 

• SPIRAL (K. Stockhausen, 1968) 
– 1.1 Informazioni generali 
– 1.2 Strategie compositive 
– 1.3 Performance 1970 
– 1.4 Indicazioni in partitura 
– 1.5 Simboli 
– 1.6 Esempi 1,2,3,4,5 
– 1.7 Partitura 
– 1.8 Registrazione audio 
– 1.9 Documento video 
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1.1 Informazioni generali 

• Spiral fa parte di una serie di lavori iniziata nel 
1960 e denominata composizioni di processo 
– Separazione tra forma e contenuto 
– Gli esecutori gestiscono una serie di segni di 

trasformazione da applicare al materiale, che può 
variare considerevolmente da un’esecuzione 
all’altra 
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1.1 Informazioni generali 

• Altri brani della serie 
– Kurzwellen per sei esecutori 
– Pole per due esecutori 

• In Spiral i materiali sono tratti liberamente da 
una trasmissione radiofonica ad onde corte 
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1.1 Informazioni generali 

• I processi, indicati primariamente dai segni +, - 
e =, costituiscono il brano 

• A dispetto dell’imprevedibilità dei materiali, 
questi processi mantengono la loro 
riconoscibilità e identità da un’esecuzione 
all’altra  
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1.1 Informazioni generali 

• Spiral fu scritto a Madison, nel Connecticut 
(U.S.A) nel settembre 1968 e fu eseguito per la 
prima volta il 15 Maggio 1969 alla Biennale 
Musica di Zagreb, con l’oboista Heinz Holliger 
come solista 
– Holliger lo eseguì in seguito a Saint-Paul de Vence, 

e il 10 Luglio 1969 al Cheltenham Music Festival 
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1.1 Informazioni generali 

• Tra il 14 Marzo e il 14 Settembre 1970, Spiral 
fu eseguito 1300 volte at Expo '70 a Osaka, 
Giappone, in performances giornaliere a cura 
di venti differenti musicisti, incluso il 
compositore 
– La partitura è dedicata agli altri diciannove 
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1.2 Strategie compositive 

• Spiral consiste di una sequenza di 206 eventi, 
raggruppati in 10 sezioni a loro volta suddivise in 
partitura attraverso linee di battuta verticali ondulate.  

• Stockhausen spiegò che in pezzi come questo, “il 
primo passo è sempre l’initazione di qualcosa e il 
passo successivo consiste nella trasformazione di 
ciò che si è in grado di imitare” 
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1.2 Strategie compositive 

• Il primo evento  
– è realizzato dal ricevitore a onde corte insieme 

allo strumento/voce.  

• Gli eventi successivi  
– alternano liberamente l’azione del ricevitore, dello 

strumento/voce e le loro combinazioni sebbene 
sia ricercato un equilibrio tra eventi con e senza 
suoni radiofonici 
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1.2 Strategie compositive 

• Dato che in partitura ci sono solo sette simboli 
della “spirale”, non tutte le sezioni ne 
presentano uno 

• Spiral in genere non viene eseguito completo:  
– l’esecutore può terminare una versione in 

qualsiasi punto segnalato dalla linea ondulata 
verticale, e nell’esecuzione successiva può 
riprendere da dove aveva interrotto la precedente 
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1.2 Strategie compositive 

• Tuttavia alla fine della partitura viene segnalato “da 
capo”  
– Se l’esecuzione termina troppo presto, il musicista può 

riprendere dall’inizio 
– La maggior parte delle esecuzioni durano tra i 15’ e I 25’ 
– Stockhausen non autorizzò un’esecuzione completa fino 

quando Michael Vetter non lo convinse a concedergli il 
permesso.  

• La prima esecuzione integrale fu realizzata da Michael Vetter e 
registrata il 22 November 1995 al Ballhorn Tonstudio di Odenthal 
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1.3 Performance 1970 
• Osaka 1970:  

– Auditorium sferico progettato da Stockhausen e 
realizzato dalla Siemens 

• Diametro di 28 metri 
– L’esecutore stava su un podio (P) oppure su una 

delle 6 balconate circolari 3.5 m ca. sopra al 
pubblico 

– Il pubblico su una piattaforma “sound 
transparent”al di sotto della linea dell’equatore 
• Impossibile realizzare il progetto originale di KS che 

prevedeva il pubblico sulla linea dell’equatore  
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1.3 Performance 1970 

• 50 diffusori 
– 7 cerchi uno sopra all’altro  10 colonne di 

diffusori 

• I segnali venivano catturati da microfoni 
(anche a contatto) e inviati al banco di 
controllo (R) 
– 14 IN microfonici potevano essere combinati 

liberamente in tempo reale in 7 canali MASTER 
mediante 14x7 pulsanti 
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1.3 Performance 1970 

• Lo strumento/voce  2 o 3 MASTER FADER 
• Il ricevitore a onde corte  2 o 3 MASTER 

FADER 
– Entrambi connessi alla ROTATION MILL 

• 1 IN e 10 OUT 
– Il suono poteva essere inviato a ciascuno dei 10 contatti 

consecutivamente attraverso una manopola ruotata 
manualmente 

» Al massimo 4 rivoluzioni per secondo  
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1.3 Performance 1970 

• L’output di ciascuno dei 7 MASTER poteva 
essere assegnato a una qualsiasi 
combinazione di diffusori secondo pattern 
– Circolare [21-30 o 31-40] 
– Spiraliforme [es. 11-12-23-24-35-36-44-45-46-47] 
– Diagonale [es. 6-13-25-37-45/41-33-25-17-10] 
– Custom  
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1.3 Performance 1970 

• La spazializzazione del suono era liberamente 
improvvisata da 
– KS 
– Mesias Maiguashca 
– David Johnson 
– Peter Eotvos 
– Rolf Gehlhaar 
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1.4 Indicazioni in partitura 

• Organico: ricevente a onde corte e uno 
strumento / voce 

• Elettronica: almeno 2 diffusori 
– Amplificazione dello strumento / voce e dei 

materiali radio 

• Devices necessarie (pedali ecc.) 
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1.5 Simboli 

• Al crescere del numero di performances 
l’esperienza dei propri limiti viene spinta 
sempre più verso l’estremo, e così all’infinito 
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2. Pole (1970) 

• Pole, come Spiral fa parte di una serie di lavori 
iniziata nel 1960 e denominata composizioni 
di processo 
– Separazione tra forma e contenuto 
– Gli esecutori gestiscono una serie di segni di 

trasformazione da applicare al materiale, che può 
variare considerevolmente da un’esecuzione 
all’altra 
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2. Pole (1970) 

• Composto a Bali nel febbraio 1970 
• Organico: qualsiasi combinazione di due 

musicisti / cantanti 
• La partitura riprende quella di Spiral, ma gli 

eventi possono essere realizzati sia attraverso i 
ricevitori a onde corte che attraverso la voce  

• Compaiono alcuni segni nuovi. 
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3. Mantra (1970) 

• Mantra 
– 1970: No. 32  
– For   2  pianists,  short-wave   radio  or  tape  of   

short-wave   sounds,  ring-modulators, 
woodblocks and antique cymbals: 1 assistant for 
sound projection. 

– Duration 65 minutes. 
– Recorded by Alfons and Aloys Kontarsky, on DGG 

2530 208. 
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3. Mantra (1970) 

• Testo di riferimento: 
– Robin Maconie, The works of K. Stockhausen, 

London, Oxford University Press,1976. 
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3. Mantra (1970) 

• Mantra è un capolavoro.  
• Definisce gli obiettivi musicali di Stockhausen negli anni 

settanta come sicuramente Mikrophonie I, un altro 
lavoro superbamente concepito, riassume le sue 
preoccupazioni del decennio precedente.  

• In Mikrophonie I Stockhausen si è rivolto alle 
associazioni tattili del suono, e al raggiungimento di 
obiettivi musicali definiti esattamente attraverso 
strumenti flessibili:  
– una linea di approccio comune a opere come Stop, 

Kurzwellen e Aus den Sieben Tagen. 
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3. Mantra (1970) 

• Mikrophonie I è tenuto insieme da una 
continuità di gesto e timbro.  

• Mantra affronta il problema più profondo di 
stabilire una continuità vitale tra suono 
strumentale ed elettronica. 
– Malgrado le prescrizioni riguardanti il materiale 

appaiano chiare, Mantra resta un lavoro 
sorprendentemente fresco e accattivante 
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3. Mantra (1970) 
• «Oltre un certo livello di coscienza, uno non cerca più idee da 

tradurre in realtà. Uno ascolta.  
– Ci sono letteralmente vibrazioni o onde, ritmi che prendono possesso 

del ricercatore, lo invadono, e dopo si vestono con parole e idee o con 
la musica, i colori, nella loro discesa verso il mondo.  

• Ma la parola o l'idea, la musica, il colore, è il risultato, un effetto 
secondario, in grado solamente di dare un corpo a quella prima 
vibrazione terribilmente forte.  

• E se il poeta, quello vero, corregge e ricorregge, non è per 
migliorare la forma, come si dice, o per esprimere meglio se stesso, 
ma per catturare quella realtà vibrante – e se la vera vibrazione 
non c'è, tutta la sua magia si sgretola, come quando un sacerdote 
vedico pronuncia male il mantra del sacrificio». 

• [Program note, English Bach Festival, 1971] 
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3. Mantra (1970) 

• Uno ascolta. 
– Questo è il punto, una lezione (si potrebbe dire) 

della compostezza di Stimmung e della 
meditazione concentrata di Aus den Sieben Tagen:  

• non più un senso di lotta per l'ignoto, ma una lotta per 
la precisione. 
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3. Mantra (1970) 
– Dopo una pausa il Piano I riprende il mantra, 

assegnandolo alla mano destra in forma originale e 
invertito alla mano sinistra. 

• L'intera opera si sviluppa da questo kernel di 
ritmo e intervallo, di immagine e di riflessione.  
– Le fioriture su piatti antichi che segnano le 

dichiarazioni successive del mantra seguono la 
sequenza originale (A-B-G#-E), in modo da 
trasformare le note ripetute degli ostinati in passaggi 
da un piano all'altro nella parte immediatamente 
successiva all'introduzione. 
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3. Mantra (1970) 

• Le trasformazioni del mantra iniziano e 
terminano sempre sulla nota A.  
– La coerenza e la chiarezza di invenzione sono 

mantenute lungo tutto il brano, anche per 
consentire all'ascoltatore di riconoscere i termini 
di riferimento di Stockhausen facilmente, e 
seguire il decorso formale del pezzo senza troppe 
difficoltà. 
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3. Mantra (1970) 
• «Più di ogni altra cosa Cage stupisce i suoi ascoltatori, in quanto 

egli, allievo di Schoenberg ha unito lo sviluppo di un linguaggio 
musicale personale con la ricostruzione di materiale sonoro, gli 
strumenti, e le performance musicali. Così ha inventato il pianoforte 
preparato; in cui vari materiali come gomma, legno e le viti in 
metallo sono fissati tra le corde del pianoforte… Il risultato di tale 
preparazione è che il pianoforte modifichi il suo suono 
significativamente (certe armoniche vengono soppresse, altre 
amplificate, l'attacco suono può essere smorzato o metallico, ecc). È 
significativo che un compositore dovrebbe dedicarsi alla 
preparazione dei suoni per una sua composizione, in qualche misura 
comporre i timbri insieme alla musica, per quanto possa essere 
possibile con strumenti già esistenti.» 

• K. Stockhausen, Texte II, p.147 
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3. Mantra (1970) 
– In 'Spiegel' di Mixtur, e a pagina 1 di Mikrophonie II, lo 

strumento live o le parti vocali entrano ed escono di consonanza 
con le altezze modulate elettronicamente in modo da suggerire 
che nei momenti di vera consonanza ci si potesse aspettare che 
il suono fosse più forte e più chiaro, grazie a un meccanismo di 
rafforzamento reciproco. 

• A causa dell’instabilità del suono live, e della primitività del circuito, 
l’effetto desiderato in quei pezzi viene spesso cancellato da un 
baluginare di suoni somma e differenza incontrollabili. 

• Il suono più pulito e controllato in Mantra è ottenuto grazie 
alla scelta di Stockhausen di aggiungere un compressore  e 
un filtro al circuito per la modulazione ad anello, in modo 
da sopprimere la seconda e terza armonica della 
consonanza che viene modulata, e filtrando l'alone ad alta 
frequenza generato dal pianoforte.  
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3. Mantra (1970) 
• «Ogni prima e tredicesima nota di ogni apparizione del 

mantra è uguale al tono sinusoidale speculare, di modo che 
il suono sia del tutto consonante, e quindi del tutto 
'naturale' come le note di pianoforte e, a seconda della 
distanza intervallare delle note restanti del mantra dalla 
nota speculare della modulazione ad anello, il suono 
modulato suona più o meno differente da quello del 
pianoforte (seconde minori, e analogamente none minori e 
settime maggiori, producono i suoni più dissonanti dal 
modulatore, ottave e quinte quelli più consonanti).  
– Da qui si percepisce una continua respirazione da suoni 

modulati consonanti a dissonanti a consonanti nuovamente» 
[K. S. CD booklet] 
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3. Mantra (1970) 

– Utilizzando due pianisti Stockhausen è in grado di 
bilanciare l'esposizione (crescente 
differenziazione) e la riconciliazione 
(armonizzazione), analisi e sintesi, elementi statici 
e dinamici contemporaneamente. 

• La congiunzione degli opposti è espressa non 
solo nel rapporto reciproco delle due parti di 
piano, ma anche nel rapporto di ogni parte di 
piano con la sua trasformazione elettronica. 
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3. Mantra (1970) 

– Stockhausen ha descritto la lavorazione di Mantra 
come il periodo compositivamente più felice 
della sua vita. 

• Un altro momento di invenzione radicale in 
partitura è intorno a batt. 425, dove il 
woodblock agisce come interruttore on/off di 
un ipotetico loop di nastro manipolato in 
studio, costituito dal materiale dei due 
pianoforti.  
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